Celebrazione Penitenziale per Adolescenti
Zona Porto Legnago – Boschi S. Anna 17 marzo 2016
[image: C:\Users\don Enrico\Desktop\Occhi negli occhi.jpeg]«Fissato lo sguardo
su di lui, lo amò» (Mc 10,21)

Canto: Aprimi gli occhi del cuore.
Aprimi gli occhi del cuore
apri i miei occhi Signor
voglio vederti, voglio vederti (2 volte)

Vederti splendere Signor
nella luce della tua gloria
versa il tuo amore su noi
mentre cantiamo santo santo

Santo santo santo
Santo santo santo
Santo santo santo
Voglio vederti… Voglio vederti.

Cel. Nel nome del Padre… Il Signore, il Dio della Misericordia, che desidera che ci convertiamo per vivere, sia con voi.

Guida: All’inizio della nostra celebrazione vogliamo invocare il dono dello Spirito Santo, perché illumini i nostri cuori e ci permetta di affidarci fiduciosi a Lui, di riconoscere la bellezza ma anche le fragilità della nostra vita. Teniamo le braccia aperte verso l’alto, come segno di invocazione. Dopo ogni strofa cantiamo il ritornello… MANDA IL TUO SPIRITO
Manda il tuo Spirito, Manda il tuo Spirito
Manda il tuo Spirito, Signore su di noi. (2 volte)

Lett. 1: O Spirito Santo, crea in noi occhi nuovi, 
dallo sguardo puro,
perché possiamo vedere le realtà supreme; 
occhi capaci di oltrepassare l’opacità della peccato,
per raggiungere la limpidezza della santità. Rit.
Lett. 2: Spirito Santo vieni in noi e fa che i nostri occhi non si lasciano incantare dai luccichii appariscenti ma inconsistenti delle cose del mondo;
Spirito Santo donaci la possibilità di vedere il volto di Dio Padre,
tramite lo sguardo amorevole di Cristo. Rit.
Lett. 3: Signore, tu ci scruti e ci conosci. Non con occhi di chi indaga, di chi spia. Ma con occhi di chi ama. Sono gli occhi di chi è capace di vedere il buono e il bello anche del peccatore, per riportarlo alla salvezza; 
sono gli occhi che vedono la luce durante e dopo l’oscurità.
Spirito Santo fa che anche i nostri occhi e il nostro cuore imparino a vedere nel prossimo con lo sgurardo del Padre. Rit.
Lett. 4: Signore davanti al tuo sguardo, i nostri occhi percepiscono la verità della fede; sono occhi capaci di lacrime, di commozione, di riconoscere la grazia ricevuta.
Spirito Santo fa che anche il sacramento della riconciliazione 
[image: http://www.iubilaeummisericordiae.va/content/gdm/it/roma/grandi-eventi/2016-04-03-misericordia/_jcr_content/event/event/image.img.jpg/image.jpg]che stiamo per celebrare ci doni questo stupore, segno del tuo amore. Rit.

Cel. Dio onnipotente, abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. Amen.

(seduti) Lett. 5: Qualche giorno fa ho avuto modo di osservare attentamente il logo del Giubileo della Misericordia. Il disegno è un po’ strano, e non riesco a capire se mi piaccia o no. Raffigura Gesù Cristo che come un pastore, porta sulle spalle la sua “pecorella smarrita”, Adamo. Se con le sue azioni l’uomo si era meritato di finire nel regno degli inferi, Gesù è sceso laggiù e si è fatto carico del suo peccato, lo ha perdonato. Con la sua croce, ci permette di recuperare il nostro essere figli amati e cercati.
Lett. 6: Il particolare che più ha colpito la mia attenzione è l’occhio e lo sguardo di Gesù che sono fusi con quello di Adamo, sulle sue spalle.
Mi sono venuti in mente i tanti sguardi, pieni d’amore che Gesù ha lanciato alle persone che incontrava. Erano sguardi fecondi, sguardi attenti, non sfuggevoli, sguardi interessati, ma non invadenti, sguardi capaci di convertire, di emozionare, di scalfire cuori induriti.
Penso al primo incontro tra Gesù e i pescatori della Galilea, che erano lì a lavare le loro reti, mentre il Maestro parlava alle folle. Con i suoi occhi, prima che con le parole, Gesù ha detto a Pietro «Seguimi, ti farò pescatore di uomini.
Lett. 7: Ma anche Zaccheo, che voleva nascondersi tra gli arbusti di un sicomoro, per non essere visto da Gesù, non è passato inosservato al suo sguardo attento. «Oggi voglio venire a casa tua», gli ha detto alzando la testa, scorgendolo tra le frasche verdi. E da lì è nato il suo cambiamento.
Lett. 8: E l’adultera che viene portata davanti ai suoi occhi per essere giudicata? In quel caso Gesù non si è soffermato ad osservarla (sarebbe stato ulteriormente imbarazzante per lei): con gli occhi fissi a terra, ha continuato a scrivere sulla sabbia. L’ha guardata solamente con gli occhi del cuore, per giudicarla e ridarle con amore tutta la sua dignità.
Lett. 9: C’è stato anche chi, dopo essere stato visto ed amato dal Cristo, se n’è andato triste e sconsolato, incapace di vedere questa grande grazia che gli veniva offerta. Il giovane ricco, che davanti alla prospettiva della vita eterna non è capace di separarsi dalle sue ricchezze terrene.
Cel. Infine, tra i tanti sguardi che il Signore ha lanciato alle persone incontrate, c’è n’è stato uno che è rimasto scolpito a lungo nel cuore di Pietro. Ascoltiamo il racconto tratto dal Vangelo di Luca.

Acclamazione al Vangelo LODE E GLORIA A TE
Dal vangelo secondo Luca (Lc 22,54-62)
[image: http://www.hollywoodjesus.com/movie/passion/59.jpeg]In quella notte, nell’Orto degli Ulivi, dopo aver catturato Gesù, i capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». Passata circa un’ora, un altro insisteva:  «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente. 
[image: http://thumbs.dreamstime.com/z/pensive-doubtful-young-woman-portrait-worried-thinking-isolated-white-background-39864587.jpg]Parola del Signore

Per la riflessione personale, per preparasi o dopo aver celebrato la confessione

«Penso ai miei sguardi…»
· Verso Dio: in questa quaresima (e nella mia vita, in generale), trovo il tempo per pregare, per leggere il Vangelo, per posare i miei occhi su di Lui, con l’adorazione eucaristica, per lasciarmi amare, con la messa domenicale?
_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
· Verso il prossimo: come guardo gli altri? Con occhio di giudizio, cercando i loro errori o cercando di voler bene, così per quello che sono? Come guardo alle cose degli altri? Con invidia, con gelosia, con disprezzo? 
Il mio occhio è attento alle situazioni in cui c’è bisogno del mio aiuto e della mia collaborazione? Oppure davanti a queste preferisco allontanarmi?
Sono capace di sguardi puri oppure i miei occhi (e la mia testa) vanno in cerca di scene raccapriccianti, maliziose, che non mi aiutano a vivere in purezza?
______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
· Verso me stesso: come vivo il mio impegno quotidiano di studio e gli impegni che mi sono preso? 
Sono capace di volermi bene o, se mi guardo allo specchio, trovo sempre e solo difetti in me?
I miei occhi sono espressione di contentezza o di tristezza? Di gioia o di noia?
____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Dall’omelia di Santa Marta di Papa Francesco, 21 settembre 2013
[bookmark: more]«Uno sguardo che ti porta a crescere, ad andare avanti; che ti incoraggia, perché ti fa sentire che lui ti vuole bene; che dà il coraggio necessario per seguirlo». Il 21 settembre è una data fondamentale nella biografia di Jorge Mario Bergoglio, perché al giorno della festa liturgica di San Matteo di sessant’anni fa — era il 21 settembre 1953 — egli fa risalire la propria scelta di vita. Forse anche per questo, commentando il racconto della conversione dell’evangelista (Matteo, 9, 9-13), il Pontefice ha sottolineato il potere degli sguardi di Cristo, capaci di cambiare per sempre la vita di coloro sui quali si posano.
Proprio com’è accaduto per l’esattore delle tasse divenuto suo discepolo: «Per me è un po’ difficile capire come Matteo abbia potuto sentire la voce di Gesù», che in mezzo a tantissima gente gli dice «seguimi». Anzi, il vescovo di Roma non è certo che il chiamato abbia sentito la voce del Cristo, ma ha la certezza che egli abbia «sentito nel suo cuore lo sguardo di Gesù che lo guardava. E quello sguardo è anche un volto», che «gli ha cambiato la vita. Noi diciamo: lo ha convertito». C’è poi un’altra azione descritta nella scena: «Appena sentito nel suo cuore quello sguardo, egli si alzò e lo seguì». Per questo il Papa ha fatto notare che «lo sguardo di Gesù ci alza sempre; ci porta su», ci solleva; mai ci «lascia lì» dov’eravamo prima di incontrarlo. Né tantomeno toglie qualcosa: «Mai ti abbassa, mai ti umilia, ti [image: http://www.vesuviolive.it/wp-content/uploads/2015/03/Papa-Francesco-1.jpg]invita ad alzarti», e facendo sentire il suo amore dà il coraggio necessario per poterlo seguire.
Ecco allora l’interrogativo del Papa: «Ma come era questo sguardo di Gesù»? La risposta è che «non era uno sguardo magico», poiché Cristo «non era uno specialista in ipnosi», ma ben altro. Basti pensare a «come guardava i malati e li guariva» o a «come guardava la folla che lo commuoveva, perché la sentiva come pecore senza pastore». E soprattutto secondo il Santo Padre per avere una risposta all’interrogativo iniziale occorre riflettere non solo su «come guardava Gesù», ma anche su «come si sentivano guardati» i destinatari di quegli sguardi. Perché — ha spiegato — «Gesù guardava ognuno» e «ognuno si sentiva guardato da lui», come se egli chiamasse ciascuno con il proprio nome.
Per questo lo sguardo di Cristo «cambia la vita». A tutti e in ogni situazione. Anche, ha aggiunto Papa Francesco, nei momenti di difficoltà e di sfiducia. Come quando chiede ai suoi discepoli: anche voi volete andarvene? Lo fa guardandoli «negli occhi e loro sono stati incoraggiati a dire: no, veniamo con te»; o come quando Pietro dopo averlo rinnegato, incontrò di nuovo lo sguardo di Gesù, «che gli cambiò il cuore e lo portò a piangere con tanta amarezza: uno sguardo che cambiava tutto». E infine c’è «l’ultimo sguardo di Gesù», quello con il quale dall’alto della croce, «guardò la mamma, guardò il discepolo»: con quello sguardo «ci ha detto che la sua mamma era la nostra: e la Chiesa è madre». Per questo motivo «ci farà bene pensare, pregare su questo sguardo di Gesù e anche lasciarci guardare da lui».
Papa Francesco è quindi tornato alla scena evangelica, che prosegue con Gesù seduto a tavola con pubblicani e peccatori. «Si è sparsa la voce e tutta la società, ma non la società “pulita”, si è sentita invitata a quel pranzo», ha commentato Papa Francesco, perché «Gesù li aveva guardati e quello sguardo su di loro è stato come un soffio sulla brace; hanno sentito che c’era fuoco dentro»; e hanno anche sperimentato «che Gesù li faceva salire», li innalzava, «li riportava alla dignità», perché «lo sguardo di Gesù sempre ci fa degni, ci dà dignità».
Infine il Papa ha individuato un’ultima caratteristica nello sguardo di Gesù: la generosità. È un maestro che pranza con la sporcizia della città, ma che sa anche come «sotto quella sporcizia ci fossero le braci del desiderio di Dio» desiderose che qualcuno le «aiutasse a farsi fuoco». E questo è ciò che fa proprio «lo sguardo di Gesù»: allora come oggi. «Credo che tutti noi nella vita — ha detto Papa Francesco — abbiamo sentito questo sguardo e non una, ma tante volte. Forse nella persona di un sacerdote che ci insegnava la dottrina o ci perdonava i peccati, forse nell’aiuto di persone amiche». E soprattutto «tutti noi ci troveremo davanti a quello sguardo, quello sguardo meraviglioso». Per questo andiamo «avanti nella vita, nella certezza che lui ci guarda e che ci attende per guardarci definitivamente. E quell’ultimo sguardo di Gesù sulla nostra vita sarà per sempre, sarà eterno». Per farlo si può chiedere aiuto nella preghiera a tutti «i santi che sono stati guardati da Gesù», affinché «ci preparino per lasciarci guardare nella vita e ci preparino anche per quell’ultimo sguardo di Gesù».
(L'Osservatore Romano, 22 settembre 2013)

Preghiera dopo la confessione, da pregare davanti al crocifisso

Padre Misericordioso,
è in Te il senso della mia vita.
Nel Tuo Figlio Gesù hai posato su di me il Tuo sguardo
e il Tuo Santo Spirito mi ha riempito di grazia.
Io (nome di Battesimo) non mi sono fidato del Tuo amore,
[image: http://lamenteemeravigliosa.it/wp-content/uploads/2015/08/cuore.jpg]e ora il mio cuore è arido e infelice.
Perdona il mio tradimento:
so che sei più forte del mio peccato
e puoi salvarmi così come sono adesso.
Eccomi, si compia in me la Tua Parola.
So che sei il volto della Misericordia
e che sei venuto anche per me.

Canto finale: Il canto dell’amore

7
Se dovrai attraversare il deserto
non temere io sarò con te
se dovrai camminare nel fuoco
la sua fiamma non ti brucerà
seguirai la mia luce nella notte
sentirai la mia forza nel cammino
io sono il tuo Dio, il Signore.

Sono io che ti ho fatto e plasmato
ti ho chiamato per nome
io da sempre ti ho conosciuto
e ti ho dato il mio amore
perché tu sei prezioso ai miei occhi
vali più del più grande dei tesori
io sarò con te dovunque andrai.

Non pensare alle cose di ieri
cose nuove fioriscono già
aprirò nel deserto sentieri
darò acqua nell'aridità
perché tu sei prezioso ai miei occhi
vali più del più grande dei tesori
io sarò con te dovunque andrai
perché tu sei prezioso ai miei occhi
vali più del più grande dei tesori
io sarò con te dovunque andrai.

Io ti sarò accanto sarò con te
per tutto il tuo viaggio sarò con te
io ti sarò accanto sarò con te
per tutto il tuo viaggio sarò con te.

Qualche consiglio per chi propone la celebrazione.

1) Per l’invocazione allo spirito, si è cantato il ritornello della canzone indicata, tenendo il sottofondo musicale mentre i solisti proponevano le strofe.
2) Durante il tempo di silenzio per la preparazione personale, si consiglia di mettere della musica.
3) Ad ogni adolescenti era stata chiesta una foto personale (tipo selfie). Si era preparato un segno per ogni adolescente, con il proprio selfie da un lato e dall’altro il particolare del mosaico del logo del giubileo (vedi allegato per la parte comune), dicendo che Cristo sulla sua croce ha portato su di sé il nostro peccato e i nostri sguardi. Prima della celebrazione, dietro al crocifisso erano state sistemate le varie foto. 
4) [bookmark: _GoBack]La preghiera da fare personalmente dopo la confessione, davanti al crocifisso: agli adolescenti confessati era stato proposto di lasciarsi accompagnare dai loro animatori, uno alla volta. L’animatore rappresenta la Chiesa che accompagna e ri-accoglie il penitente riconciliato. Dopo ogni adolescente ha potuto prendere il suo segno (quello con la sua foto), come ricordo da mettere sul comodino o in altro luogo, per ricordarsi dello sguardo d’amore ricevuto in occasione durante la confessione.
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